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Clii presta all'uom le piume onde dal setolo 
S'aderga a conleuiplar l'eterea reggia. 
Chi lo sorregge nell' ardilo Tolo 
Fin dove il Sole più ItHiUn fiammeggia, 
CU la dotizia dell' immenso polo .. 
Fà che con r cedilo inamorato d leggla , 
Se non hi bella Diva, a cut un. noli 
Gli Astri lueei^ vagabondi e ìnnoU? 

Lo Assirìo dalle torri ardue dì Belo 
All'eteree magóni il guanb «piiiie'> 
L' Egizio tolse a nuore stelle II velo, 
E l'orbite diverse ne distinse, 
Le mei'aviglie del trapunto Cielo 
In angusto recinto Ipparco strinse, 
K quel di Samo in armonié soavi 
11^ temprarsi i ratU corpi e i gran. 
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Woye Cieli concentrici abbracciali 

Del sommo cerdiìo dell' iniDiDlo KmpirOj 
Dai Uobil primo si dicean rotati 
Con prestezza conforme all'ampio giro, 
Dal folgorante Sole irradiati 
Che coi Pianeti i prischt Savi unirò 
E li crederà clie la terra al fondo 
Fermo centro giacesse a tutto il mondo. 

Ha sorse 11 Tosco, e deU'anUca nsanu 
Tinse la nou e mal intesa guerra , 
Vide cbe fino nell'eterea stao» 
Per la fèrvida curva il Sol non erra, 
ISa die d' intoruo a lui con torta linnza 
Suddita si rivvolge anco la terra, 
E come He su alabil soglio ei pose 
L'astro die avviva quante sun le cose. 

0 Eommo Tosco! ei con divino ingegno 
Le ciglia amò di lucidi cristalli. 
Onde di Cinzia discovrl nel regno 
Ergersi i monti estendersi le valli, 
E intomo a Giove con geotil disegno 
HuDver fli Astri Medicei i tondi balli, 
E più focQ la vìa dd Cieli apprese 
Ai Britanno tbe tanta ala vi stese. 



□ igHìzedby Co 



Neutono è questi, che librate mira 
Botar le ^re nel)' immenso vano, 
Una film recondita le attira, , 
Dal centro un'altra egual l'urta loutanoj 
Onde ciascuna pel senlitu* s'aggira 
Che fu segnato dal Betlor Sovrano, 
Ed in eterno correrà l'ellue 
Che nel prìoiiero impulso Si le prescrisse. 

Poscia II gruppo dei quattro astri si scerse 
Che già pesati in pria che scorti fumo; 
Sa luminoso anello sì scoverse 
La regia fronte ciagers! d Saturno.* 
E le comete, che di sangue asperse 
L' eterea funestar tempio notturno 
Fur dette, or briilan con cliiome ardenti 
Di rei preaagi vergini iooocentì. 

- jIì celesti coA dischiuai campi 

■ Nuovi geni inarcar le ciglia ardile, 
E da lun^ mandar sereni lampi 
Vider nuove e ridenti margarite; 
Distinsero se altrui luce le avvampi, 
Se de) raggio natio sten redimite, 
B dimostrar come per legge eterna. 
Sono congiunte in amistà &xtema. 



S), tutte aoiio (lai fattor Divino 

Strette net. dolce Vincolo d'awire, ' 
E dalla velUt dell'Empirò, in Emo 
411! imo cnchio ecdicggiano d'amare,' 
Quan^ esse spuntali iremuls al' hmUÌdo 
Le lor BemUanie 'brillauo d* amore , •■ 
K qnando inontan per l'eterea vik 
L'addio d'Amore l'mia all'vllra ìavìa. 

Vider die qnella limpida e serena • 
Fascia, die in oiom il bianco ciel Irnpasia 
Di slcrminale stelle è tutta pienai 
E tanti globi luminosi amini^aB 
Quanti granelli di minuta arena 
L'ondÌT4go Ocean sul lido lassa, . 
E die un abisso il'ioGnila luce . 
Cosi vivo ciliare r in lei produce. 

Vider clic forse il nostro primo Sole, 

Come il Tosco avvisò, non siede iminato. 

Ma si crede guidar le sue carole 

Intorno al centro d'un sistema ignoto; 

E questo, nuovo ccnlco anali' eLai vuole 

Che inlomo a.un terzo a nn qnartMflnlli H molo 

Pino a qnd Sx dei Soli, a oli soa serve 

Le innnnere .del. Ciel Ta^ caterve. 



Penetrando net Ciel che è più profondo, 
. Con cifre arcane appresero le norme 
Di misurar di tanti globi il pondo, 
K h gr.-indezza , e h distunEa enonne^ 
Videro conili l'ini sull'aUro mando 
Si accnv.illii c si ccrlissìt in varie forme: 
B qiiiiiiilu presagii- ijiiaklie portento 
Non colsero !' l'or d' im sol momento. 

Fj visto il tardo cii^l clic cento e cento 
Secoli si raggira, e poi s'arretra, 
Pensar che in un novello firmamento 
Guizzin le stelle per pìii limpid'etra. 
Perché di Tame un sol forse contento 
Noa Si rOnnìpotcntc Geometra, 
E cliì sa quanti mondi Ei pose intorno 
Al euD beato ed immortai soggiorno. 

Ha se di tante conoscenze acquiito- 
Fecero ■ genii, che mirar le stelle, 
Onde la possa dcU'Glerno han tÌsIo 
E ia somma lionlnle imprcs';! in quelle, 
E £13 i segnaci rimirar di CiislO 
Le ccse più recondite e più belle, 
Perché serbaro a que'Tei^inei lumi 
0 dìero il uome degli antichi Numi? 
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. Fci'cliè l'nsti-o gentil die c'innamora, 

K rìdendo ci annumia il So! clie arrira, 
Fin dalla prima età conserra ancora 
Il nonte infame d'una ìjnpnra Diva? 
PcrdiÈ Malia clie in pih felice aurora 
Vd CicI )c porte al rcio Sole npriva , 
T).i nessun degli Astronomi si appella 
Li foriera del giorno amica stella? 

Fertile le false Deità slraniere, 

Simboli rei iV ogni ileliUo imiano , 
1)1 cjuà sbandile, usurpano le sfere 
So^iorno al solo Dio del Ciul Sovrana? 
Cile denno lar lauìt Fallade e Cere, 
Ferdiè donarù un s) bell'aslro a tlraao? 
iNon ci baslavH la semenza impura 
Di GioTe, e Marte e di sijuil lordura? 

Quanto roeglia Coloralio a Dìo risponde 
Quando discopre la bramata terra; 

Disceso appena Ì» sulle nuove sponde 
L'aii^dslD Ugno della Croce afferra, 
l'j lu b.ijjoa di lagrime jjioeuiule, 
K ad iidorarlo insiem co' suoi s'atterra, 

a quel loco che primiero scorge 
Del Salvatore il dolce nume porge. 
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Fu detto anCoTR dni moderni ìng^E 

Oi'abbia dascuna stella i suo! vivenU, 
E che s'albergliin nei diversi regni 
Con diversa natura immense genti; 
Ma dà Poeti te! pensier son degni. 
Non di qnellì die sane abbian le mesti: 
Nulla ne disse Iildio, né alcun costrutto 
Hanno i supposti, qunsi inftrini in tutto. 

B ensi la vera idea ci racconsoli , 

Cile la terrena spoglia alTin disctolLi 
L' anima nastra libera i suoi voli 
Per tutta stenderà !' eterea tolta , 
E Ira i celesti armoniosi stuoli 
Verrà da questa a quella sfera accolla, 
E forse ogn'alma che lassuso ascende 
Begina d" un gditil Astro si rende. 

E tu cara sand la stella mia. 

Di cui spesso vs^^gio il dolce ra^io, 
E dal £)ndo del Ciel mi guardi, o pia, 
Con Vereno sorriso in tuo passaggio, 
£ sembri dirmi : Ah , tardi il di non sia 
Che in me ti poù dal terren viag^o! 
Io SOR serbala a te; nel mio sc^^rno 
Godrai felice e sempiterno il giorno. 
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Oh qiiauilo a queir elerea pellegrina 
Io senza lenìpo rognei'ii eoiigiuulo, 
Da luntaiio vtJri'i quesLi mescliina 
TciTa api)aririiil come un breve punto, 
E veili'ò quanto è vìi chi 1' almn incliinn 
Del cieco orgoglio ad incarnar l'assunto, 
Quanto è gramo il mortai die s' arrabatta 
DI primeggiar ia quest'oscura IratU. = 



